
La chiesa della Madonna del Soccorso rappresenta per la
tipologia architettonica e per le pitture conservate all’in-
terno un chiaro esempio di monumento rinascimentale. Le
informazioni di cui si dispone circa le sue origini sono ri-
feribili a un’antica narrazione popolare che si tramanda da
secoli. Si tratta di una narrazione risalente al periodo com-
preso tra l’ottavo e il nono decennio del Quattrocento. Una
notte, secondo questa tradizione, una coppia di giovani
sposi del luogo avrebbe sognato la Vergine Maria che or-
dinava loro di far costruire un edificio religioso in suo
onore lungo la strada romana dell’Amerina, nei pressi di
un ponte sul rio Fratta, un affluente del Tevere, assicurando
protezione a pellegrini e viandanti che si sarebbero trovati
a passare di lì. La stessa notte, a Roma, il pontefice Sisto
IV (1471-1484), al secolo Francesco della Rovere, avrebbe
fatto lo stesso sogno. Più tardi, passando per la via Ame-
rina, avrebbe riconosciuto il luogo indicatogli dalla Ver-
gine Maria. Ora, come si desume dalle fonti documentarie
e narrative, non senza tralasciare, in particolare, la lettura
dello studio sulla regione romana nel medioevo e nella
prima età moderna di Giulio Silvestrelli, Città, castelli e
torri della regione romana (ed. 1970, vol. II, pp. 510-511),
il pontefice passò per la via Amerina in occasione di una
visita ai territori concessi in beneficio al cardinale Guil-
laume d’Estouteville; tra questi territori figurava anche
Corchiano, concesso in feudo il 14 ottobre 1478. Questo è
uno di quei non pochi casi in cui l’aspetto leggendario o
popolare si compenetra con la realtà storica, rilevando, lad-
dove lacunose appaiono le fonti, la veridicità dei fatti attra-
verso momenti fantastici o, come nello specifico episodio
preso in esame, legati alla dimensione onirica. Conti-
nuando a seguire la narrazione, il pontefice, una volta
giunto sul luogo e riconosciutolo, avrebbe raccontato il
sogno proprio al cardinale, che, essendone già a cono-
scenza in virtù del racconto fattogli dagli sposi e confortato
dalla doppia premonizione, avrebbe senza indugio avviato
la costruzione della chiesa in onore della Madonna. A que-
sto punto, tenendo conto che il feudo di Corchiano viene
concesso al cardinal d’Estouteville nel 1478 e che lo stesso

muore a Roma nel 1483, circa un anno prima del ponte-
fice, la costruzione è da collocare in un arco temporale
non superiore a quello considerato, pertanto non più tardi
del 1483.

Il disegno e l’impianto architettonico si attribuiscono
alla scuola di Giuliano da Sangallo. Il sagrato presenta due
colonne e due pilastri compositi di peperino con alti basa-
menti adorni di rosoni, fiori, frutta, elementi inferi e sim-
boli, come ad esempio il pettine, strumento con cui è stato
martirizzato il medico e vescovo armeno Biagio, uno dei
due santi patroni della comunità. La presenza di questi ele-
menti architettonici presuppone la volontà da parte degli
ideatori di librare nell’aria la costruzione, in particolare la
facciata nonostante la sua ingente mole. Una facciata im-
preziosita da tre portali, dove quello centrale, grandioso,
per le sue caratteristiche ornamentali attribuisce alla
chiesa l’emblema di monumento rinascimentale, poiché
chiaro e continuo è il riferimento al gusto e allo stile, seb-
bene di maniera, del periodo classico. Il portale, infatti,
mostra pilastri e contropilastri ornati di guide di fiori e
candelabre con angeli o putti scolpiti alla base. Nella ricca
trabeazione trovano posto serafini e putti che sorreggono
festoni. La cornice finemente intagliata è ricca di menso-
lette, ovuli, dentelli e rosoncini, elementi scultorei che si
ripetono nella parte superiore del timpano. I finti capitelli
addossati poi sono una chiara citazione dell’ordine archi-
tettonico corinzio con le caratteristiche foglie di acanto e
caulicoli.  I due portali laterali invece mancano quasi del
tutto della trabeazione, persa nel corso del tempo.

La pianta, di carattere basilicale, è longitudinale e le
parti sono distribuite con simmetria bilaterale rispetto al-
l’asse maggiore del rettangolo. Presenta una grande navata
mediana e due laterali minori in corrispondenza degli in-
gressi. La copertura è in legno con le travature del tetto
bene in vista. La navata destra ospita una cappella elegan-
temente rifinita mediante strutture ornamentali e architet-
toniche con pilastri adorni di candelabre, che riprendono
i motivi esterni del portale centrale, e contropilastri inta-
gliati.                                               (segue a pag. seguente
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La chiesa, provvista di un campanile a vela, pre-
senta in facciata una scalinata sulla sommità della
quale insistono due pilastri compositi e due co-
lonne, tutti ornati da stemmi, rosette ed altri ele-
menti decorativi. 
Dei tre portali della facciata, quello centrale pre-
senta una ricca decorazione a rilievo; sugli stipiti,
sormontati da capitelli corinzi, angeli e candelabri
a rilievo; sull’architrave, putti che sostengono - fe-
stoni; tra mensola e timpano, volti di angeli.
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Per quanto riguarda la storia della pittura
e della iconografia, la chiesa racchiude e con-
serva affreschi del Cinquecento. Tra questi, attri-
buiti perlopiù a Lorenzo e Bartolomeo Torresani
– pittori originari di Verona attivi in particolare
tra Rieti, Narni e la Tuscia viterbese – ne figura
uno firmato da Alessandro Torresani, figlio e ni-
pote dei precedenti.

Appena si entra nell’edificio di culto, non si
può non essere colpiti dall’affresco posto all’inizio
della navata sinistra, firmato per l’appunto da Ales-
sandro Torresani e datato 1581, che ritrae la Ma-
donna della Cintola con il Bambino e due santi con
le storie che si riferiscono alla costruzione della
chiesa. Occorre dire sin da subito che per quanto ri-
guarda i due santi raffigurati tra schiere di devoti
sono state avanzate delle ipotesi circa la loro iden-
tificazione con Benedetto e Scolastica o con Ago-
stino e Monica. Oggi si tende a riconoscere nelle
due figure dei santi Agostino e Monica, poiché nel
periodo in cui l’opera viene realizzata, la chiesa con
l’annessa struttura conventuale è affidata ai monaci
agostiniani. Tuttavia non si deve neanche scartare
l’ipotesi secondo cui i santi raffigurati non sareb-
bero altri che Benedetto e Scolastica, giacché la
struttura religiosa fu in origine concessa all’ordine
benedettino cui lo stesso committente, il cardinal
d’Estouteville, apparteneva. A tale proposito è lecito
ritenere che Torresani, in corrispondenza della ve-
nuta degli agostiniani, abbia compiuto un poderoso
intervento su un affresco preesistente di autore
ignoto, intervenendo sulle generalità dei santi e in-
serendo nuovi elementi narrativi e pittorici, come
ad esempio le cintole sorrette dalla Madonna e dal
Bambino, che altro non sono che un chiaro riferi-
mento ai nuovi amministratori del convento. Le cin-
tole, infatti, sono le caratteristiche cinture di cuoio
che, con l’abito bianco e la cappa nera, costitui-
scono la veste talare degli agostiniani o eremitani
di sant’Agostino. Pertanto la denominazione cor-
retta del dipinto potrebbe essere la seguente: Ma-
donna della Cintola con il Bambino, sant’Agostino
e santa Monica con le storie relative alla costruzione
della chiesa. Nel dipinto sono narrati, infatti, gli epi-
sodi inerenti alla costruzione: nei due ovali in alto
a destra e a sinistra delle pareti laterali della nicchia,
entro cui è racchiusa gran parte della composizione,
è raffigurata la Vergine Maria che appare in sogno
al pontefice e agli sposi, mentre negli ovali sotto-
stanti sono rappresentati i momenti della edifica-
zione, dove Torresani racconta la giornata di lavoro
di scalpellini e carpentieri, e della consacrazione al
culto dell’edificio sacro alla presenza di Sisto IV.
Attorniati dai devoti, maestosi al centro sono i due
santi, con la Madonna e il Bambino benedicente alla
sommità. Ora, sul piano stilistico e linguistico si
tratta di un’opera devozionale, semplice, imme-
diata, dal carattere narrativo e popolare. Caratteristi-
che queste che si ritrovano in tutte le altre
composizioni pittoriche, come nelle raffigurazioni
della Madonna con il Bambino tra santi sempre
nella navata sinistra oppure come in quelle dei santi
Francesco e Antonio o dei santi Francesco e Lo-
renzo attorno alla Madonna con il Bambino e il
Padre Eterno al vertice nella navata destra. Pur-
troppo gli autori di questi affreschi sono ancora
ignoti.

Verso l’altare maggiore, la navata destra è
occupata dalla cappella del Paradiso o dei Mi-
steri. Si tratta di una costruzione in peperino ca-
ratterizzata da tre grandi archi a tutto sesto,
rinserrati agli angoli esterni da pilastri e contro-
pilastri corinzi ornati di candelabri. Una bella e
alta trabeazione e una zoccolatura adorna di sim-
boli, come ad esempio le foglie di quercia, che
sono un chiaro riferimento alla famiglia della Ro-

vere, completano la struttura. In origine, con ogni
probabilità, potrebbe essere stata eretta come sa-
cello dedicato ai protettori di Corchiano: nei ri-
quadri esterni della zoccolatura di peperino sono
riportati gli attributi iconografici sia di san Biagio
sia di san Valentino, l’altro patrono della comu-
nità. All’interno si accede tramite due piccole
aperture simmetriche e perpendicolari alla na-
vata. In epoca successiva l’arco della cappella
prospiciente la navata centrale è stato di sicuro
tamponato e l’interno ricoperto di affreschi, il cui
stato di conservazione purtroppo non risulta es-
sere dei migliori. In particolare, buona parte dello
strato di intonaco della volta è crollata, tuttavia è
possibile riconoscere all’interno di clipei alcuni
dottori della chiesa latina e greca nonché due
evangelisti, e ancora i profeti Geremia e Osea con
il Padre Eterno. Il resto delle pitture è costituito
da grottesche ricche di interessanti immagini
simboliche. 

Nella parete dell’arco tamponato lo spazio
è diviso da grottesche con un altare in muratura
al centro, sormontato da una nicchia al di sopra
della quale è dipinta l’Incoronazione della Ver-
gine. A sinistra sono invece la Pentecoste e la Re-
surrezione, mentre a destra l’intonaco si è del
tutto distaccato. Nella parete opposta, su tre regi-
stri, sono raffigurate all’interno di riquadri le sto-
rie della vita di Maria e di Gesù. Dal basso verso
l’alto si vedono l’Annunciazione, l’Incontro tra
Maria ed Elisabetta, l’Adorazione del Bambino,
la Circoncisione, Gesù nell’orto degli olivi, Cri-
sto deriso, la Flagellazione, il Cristo che cade
sotto la croce e la Crocifissione. Accanto a questa
ultima raffigurazione, in alto a destra è ben visi-
bile un putto con un cartiglio recante la scritta
DIXIT IN DIEBVS/ ILLIS … ET MVLIER/ DE
ST… DEO…/ NOIE … ET HABEBIT/
SPONS… E IOSEPH/ ET PRO…/ SINE COMI-
STIONE V…S/ DE SPIRITO …TO …/ FILIVS
DEI NO… E …HV/ ET IPA ERIT VIRGO ATE/
ET POST PARTV QVI VE/ RO EX EA NA-
SCET ERIT/ VERVS DEVS ET VERVS/
HOMO SICVT OES P PH/ ETE PREDICA-
VERVNT.

Molto interessanti e degni di studio sono
poi i paesaggi che fanno da sfondo alle storie nar-
rate nei riquadri. Paesaggi che senza dubbio al-
cuno sono da riferire al territorio di Corchiano.
Che cos’è quel ponte che compare nella Adora-
zione se non il ponte romano sulla via Amerina
che dista pochi metri dalla chiesa? Che cos’è
quella natura lussureggiante se non il caratteri-
stico paesaggio delle forre? Quel borgo raffigu-
rato nell’Incontro tra la Vergine ed Elisabetta, che
si staglia all’orizzonte su di uno sperone tufaceo,
non è l’attuale centro storico? Proprio questi ele-
menti dell’arte figurativa, che costituiscono delle
fonti importanti per la storia del paesaggio, sono
un buon viatico per coloro che si accingono a in-
camminarsi lungo il sentiero del Monumento Na-
turale delle Forre, un’area naturalistica di recente
istituzione ricca di testimonianze del passato.
Proprio dalla Madonna del Soccorso si snoda il
sentiero che conduce all’antico borgo inerpicato
sullo sperone di tufo che l’autore o gli autori
hanno voluto raffigurare nella cappella del Para-
diso. Chi sono gli autori? Per quanto concerne
l’attribuzione, e con essa la datazione, la que-
stione appare complessa, considerando che il pa-
norama degli studi sull’argomento non offre
contributi tali da sgombrare il campo da dubbi e
incertezze. Tuttavia, confrontando in particolare
gli affreschi di Corchiano con quelli della chiesa
di sant’Agostino a Narni, gli studiosi sono pro-
pensi ad attribuire il ciclo pittorico della cappella

del Paradiso a Lorenzo e Bartolomeo Torresani,
non senza tralasciare la mano di un terzo pittore
identificabile con Jacopo Siculo, il quale si è tro-
vato spesso negli stessi anni e negli stessi luoghi
a lavorare proprio con i Torresani. La compara-
zione con gli affreschi narnesi inoltre fa stabilire
la datazione intorno al 1538. 

In conclusione, qualche parola sul seicen-
tesco altare maggiore, che presenta stilemi di
gusto tardo rinascimentale se non apertamente
barocchi. La parte frontale è composta dall’altare
e da una alzata fiancheggiata da colonne binate
poggianti su alti plinti. L’architrave, decorato da
girali e beccatelli in stucco, reca l’iscrizione: EFI-
GIEM VIRGINIS Q TRANSIS PRONVS HO-
NORA… NON TANTV EFIGIEM SED QVOD
DESIGNAT ADORA. La zona compresa tra le
colonne binate è occupata da decorazioni a
stucco e ad affresco. Tra queste ultime, l’Annun-
ciazione, l’Incoronazione della Vergine e quattro
ritratti di santi. Le pareti laterali, che conducono
all’abside, propongono nicchie entro cui sono ri-
poste statue di santi in stucco, mentre nel fastigio
superiore è possibile scorgere tracce di un affre-
sco raffigurante forse una Assunzione affiancato
da statue in stucco di santi all’interno di due nic-
chie. Alla sommità una ricca cornice recante
l’iscrizione: SUCCVR/ MISE/ RIS.
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Il direttore del Museo, Dr. Angelo Luttazzi,
oltre a ringraziare nuovamente la Guardia di Fi-
nanza  ha sottolineato l’importanza del reperto,
testimonianza  della presenza nel territorio di
strutture appartenute alla  famiglia degli Hordeo-
nii, quattuorviri della città di Segni, aggiungendo
che l’iscrizione oramai giaceva da anni all’aperto
esposta alle intemperie e il blocco monolitico di
calcare su cui era stata incisa oramai evidenziava
vari cenni di cedimento, quindi il nuovo posizio-
namento in un luogo protetto è stato quanto mai
opportuno.  
Inoltre precisa che la famiglia degli Hordeonii

(di probabile origine campana) era proprietaria
del fondo e che l’esistenza della stessa famiglia è
documentata da altre due iscrizioni rinvenute a

Segni. Nella prima compare un Publio Hordeonio
che insieme ad altri personaggi è indicato come
Quattuorviro Municipale in relazione al rifaci-
mento di un tempio dedicato ad Ercole esistente
nella città. Nella seconda  vi è un M. Hordeonius
anch’egli Quattuorviro Iure Dicundo della città.

Il direttore sottolinea inoltre che appare ora-
mai inequivocabile la destinazione della zona,
probabilmente già nel corso del primi secoli del-
l’impero, ad assumere il ruolo di stazione di
sosta, al XXV miglio della Via Latina, conservato
almeno fino al secolo XIX. 

Rispetto a questo presupposto rimane da chia-
rire perché le fonti antiche tacquero su Rossilli.

Nessuna indicazione sulla Tabula Peutingeriana
e, tantomeno, sull’Itinerarium Antonini e sulle
altre fonti
scritte.

Eppure qui
in antico do-
veva trovarsi
un luogo di
estrema impor-
tanza conside-
rato che si
pensò ad un
tragitto della
Via Latina ver -
so sud che in-
tenzionalmente
raggiungesse
Rossilli; come
dimostra il
netto cambia-
mento del trac-
ciato viario
prima di rag-
giungere il
C o m p i t u m
Anagninum.
Il direttore

pun tua l i z z a
che il sito in
epoca romana
era interessato
da una strut-
tura articolata
dotata anche di
un impianto
termale e di un
ninfeo. Sulle
strutture ro-
mane successi-
vamente si
insediò un’ab-
bazia benedet-
tina, con tutti i
suoi annessi
strutturali che

è ancora oggi in ottimo stato di conservazione
con elementi artistici di pregio.

COMUNICATO STAMPA
Il giorno 28 maggio 2008 con una brillante operazione, gli uomini del

Comando di Tenenza della Guardia di Finanza di Colleferro, agli ordini del
Ten. Giancarlo Urciuoli, hanno recuperato in località Rossilli nel Comune
di Gavignano un’architrave in calcare, appartenente quasi sicuramente ad

un edificio funerario  in cui è riportata l’iscrizione latina  su due righe
Il blocco misura m. 1,40 x 0,45 x 0,45 e l’iscrizione dovrebbe datarsi tra

la fine del II ed il I sec. a.C

Il rinvenimento apre spiragli di conoscenza sugli antichi abitanti del
territorio di Segni. L’iscrizione era posizionata nel cortile dell’importante
complesso di Rossilli dove dal 1994 al 2002  i Gruppi Archeologici Mi-
lanese e Toleriense, in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica
del Lazio ed il Comune di Gavignano ed il Museo Archeologico del Ter-
ritorio Toleriense  di Colleferro, hanno condotto esplorazioni archeologi-
che, volte ad una più puntuale definizione del complesso. 

Le campagne di scavo sul sito di Rossilli hanno indubbiamente contri-
buito a chiarire ed in alcuni casi a svelare aspetti inediti dell’intero com-
plesso.

I materiali venuti finora alla luce stanno trovando, per motivi di studio,

adeguata collocazione presso il Museo Archeologico del Territorio Tole-
riense di Colleferro, al quale è stato affidata la custodia. 

L’importanza dell’iscrizione  sta anche nel fatto che essa apre uno spi-
raglio nelle indagini sulle proprietà terriere dell’Ager Signinus in epoca
repubblicana e sulle famiglie originarie portate a Segni nel momento della
deduzione della prima colonia. 

Il recupero ha visto protagonisti oltre agli uomini del Tenente Urciuoli,
la Dr.ssa De Spagnolis, ispettrice di zona della Soprintendenza per i Beni
Archeologici del Lazio, il Dr. Angelo Luttazzi, Direttore del Museo Ar-
cheologico del Territorio Toleriense di Colleferro, gli operai del servizio
manutenzione del Comune di Colleferro.

PAVLAE HORDEONIAE L F  NASONIS
Alla piccola Ordonia figlia di Lucio Nasone




